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PREFAZIONE 
 
 
 

Antonella Guarnieri 
Amica e Storica  

Referente Museo del Risorgimento e della  
Resistenza di Ferrara 

 
 
 

La storia, quella che leggiamo sui libri, sia di testo sia saggi, si 
costruisce, tra l’altro, attraverso lo stretto rapporto che si crea tra 
gli eventi e le persone che li hanno decisi, mesi in atto, subiti. 

Raccontare la storia, una storia che non sia un mero ripetersi 
di fatti e di date, non può prescindere dalla conoscenza di molte-
plici aspetti economici, geografici, demografici, che caratteriz-
zano i periodi che si analizzano, così come non può prescindere 
dalla ricerca d’archivio di documenti sui quali basare qualsiasi 
tipo di ricostruzione ed elaborazione interpretativa. 

Questo tipo di trattazione, scientificamente sorretta, rappre-
senta la base stessa di qualsiasi ricostruzione degli eventi del pas-
sato, ma è innegabile che, nella gran parte dei casi, questo tipo di 
contributo, non riesce a comunicare quella parte della storia ba-
sata sull’esperienza personale ed emotiva di quegli individui che 
nella storia si sono trovati coinvolti nelle più disparate vesti. 

I trattati ed i documenti non riescono a far transitare nel let-
tore tutti quei sentimenti, dolore, paura, indignazione, rabbia, 
lotta, speranza e tanti altri ancora, che gli esseri umani si trovano 
a sperimentare mentre sono impegnati a vivere e a superare tutte 
le temperie che la vita mette loro dinnanzi. 

Una fonte importante per lo storico è certamente rappresen-
tata dalla letteratura storica che, come accade ad esempio per il 
grande autore ferrarese Giorgio Bassani, narratore della dram-
matica storia degli ebrei della sua città perseguitati come tutti i 
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confratelli italiani dal fascismo, spesso riesce a rendere univer-
sale il dramma, solo all’apparenza personale, degli individui rac-
contati. 

Fondamentale importanza per lo storico hanno assunto dagli 
anni settanta in poi anche le cosiddette “fonti orali”: principal-
mente testimonianze di persone che avevano vissuto diretta-
mente i fatti da studiare, le quali hanno contribuito, seppure va-
gliate dai documenti, ad approfondire gli aspetti più prettamente 
legati alla vita di tutti i giorni delle popolazioni coinvolte nei più 
o meno epocali passaggi storici. Specifico l’importanza dell’in-
treccio tra le diverse fonti, perché molte sono state le polemiche 
sollevate nel corso dei decenni, ed oggi superate dalla evidente 
importanza di tanti di questi contributi personali, in relazione 
all’uso delle fonti orali. 

Una riflessione a sé merita la forma diario che, proprio perché 
l’autore riporta praticamente in contemporanea i fatti, le emo-
zioni e le riflessioni, sfugge a quella forma di “involontaria” riela-
borazione alla quale tutti quanti, con il passare del tempo, sotto-
poniamo i ricordi. 

La forma diario conserva inalterata in sé tutta la forza dirom-
pente delle emozioni che, in quel preciso frangente, hanno attra-
versato l’autore, fornendo allo storico una materia ancora più 
preziosa per arricchire la ricostruzione di momenti storici, come 
nel caso di cui stiamo trattando, di grande drammaticità.  

Il libro di Silvia Pascale IL DIARIO DI MAMMA TERESA 
Viaggio alla ricerca del figlio internato, deceduto in un Lager 
nazista, è un libro complesso, come la realtà ed è soprattutto un 
libro che può essere letto in modi differenti.  

Questo volume rappresenta, è evidente, un importante contri-
buto allo studio delle vicende dei Militari Italiani Internati in 
Germania, i 650.000 tra soldati e ufficiali che si rifiutarono di 
servire i nazifascisti e che rappresentarono il primo vero e corag-
giosissimo episodio di Resistenza italiana, portando a corredo 
una ricca serie di documentazione relativa agli eventi raccontati; 
ma rappresenta, altresì, attraverso le parole di Teresa, un vero e 
proprio spaccato di una società, quella contadina della Valle pa-
dana che, con lo scoppio della guerra, si trovò a vivere travagli 
difficili da comprendere oggi.  
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Una donna di quella generazione, per amore del figlio, esce dal 
suo mondo ancora chiuso e per certi versi protetto dalla famiglia, 
e, senza conoscere una sola parola di lingua tedesca, parte alla 
ricerca della tomba di quel figlio che la guerra le aveva rubato. 

È una storia di intelligenza e di coraggio che vincono il dolore 
e la paura e consentono a Teresa di portare a casa la salma del 
figlio che oggi riposa con i genitori nello stesso piccolo cimitero. 

Ma questo libro è anche, per me, il motivo, la scintilla dell’in-
contro con l’autrice, Silvia Pascale, una persona preparata, pun-
tigliosa, metodica, volitiva, dotata di un forte tratto di empatia, 
grazie alla quale riesce a far sentire accolti e far aprire i familiari 
di quelle persone che, ormai più di settanta anni fa, si trovarono 
a vivere un’esperienza drammatica e a volte, purtroppo, defini-
tiva. 

Il percorso di questa autrice, e il libro dedicato a Mamma Te-
resa ne è un importante tassello, si sta arricchendo sempre di più, 
portando alla luce storie e volti che nei cuori di chi li ha amati mai 
si erano scoloriti e che ora, tramite questi importanti contributi, 
diventano protagonisti della ricostruzione storica di quel pe-
riodo. 
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AFFINITÀ EMOTIVE 
 
 
 

Orlando Materassi 
Presidente Nazionale ANEI (Associazione Nazionale ex 

Internati nei Lager Nazisti) 
 

 
 
Ho conosciuto Silvia nell’aprile del 2018 a Padova, quando 

eravamo entrambi ospiti del XXIII congresso dell’ANEI 
Nazionale, dove ho apprezzato le sue doti di Presidente della 
sezione di Treviso e successivamente anche di dirigente 
nazionale dopo la sua elezione avvenuta nella XXIV assemblea 
congressuale svoltasi a Firenze nell’aprile del 2019. 

Soprattutto in quest’ultimo periodo ho apprezzato le sue 
capacità di insegnante e la sua determinazione nel coinvolgere i 
propri alunni rendendoli partecipi di percorsi di conoscenza 
storica del nostro Paese, coinvolgendoli in progetti che puntano 
a tenere viva la memoria degli Internati Militari Italiani, favorita 
dal contesto scolastico e dalla convinta collaborazione del 
Dirigente Scolastico e dei colleghi docenti dell’Istituto 
Comprensivo “Stefanini” di Treviso. 

Allo stesso modo, l’impegno profuso nella ricerca storica per 
rendere pubbliche le testimonianze di tanti ex IMI attraverso le 
sue pubblicazioni, l’ha fatta conoscere ai rappresentanti delle 
istituzioni e al vasto movimento associativo oltre i confini del 
Veneto. 

Numerose sono le sue presenze in varie località del Nord e del 
Sud del nostro Paese per la presentazione dei suoi libri, a molte 
delle quali, ultimamente, ho avuto l’onore di essere stato invitato 
dagli organizzatori. 

È stata un’occasione ulteriore per conoscere e apprezzare la 
vasta bibliografia a cui Silvia si dedica quotidianamente con 
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impegno, dalla quale si evincono le sue capacità di ricercatrice, di 
scrittrice, di formatrice e di educatrice. 

Ne sono testimonianza i numerosi attestati di riconoscenza 
ricevuti da varie istituzioni statali del mondo della scuola e i 
premi vinti al MIUR e al Senato della Repubblica. 

Fin dalla sua prima pubblicazione, Come stelle nel cielo, dove 
ha raccontato il “viaggio” nei Lager di Alfredo Zaros, passando 
poi a Una candela illumina il Lager, con la narrazione della 
prigionia di Giancarlo Turchetto, e poi con l’Antologia Fiori dal 
Lager, Silvia evoca emozioni, sofferenze, speranze di quei 
650.000 militari del Regio Esercito fatti prigionieri dalla 
Wehrmacht dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, che con 
coraggio rifiutarono ogni tipo di collaborazione con la Germania 
nazista e con la RSI e scelsero volontariamente di essere 
Resistenti per venti lunghi mesi nei Lager nazisti combattendo la 
loro battaglia senza armi per la Libertà dell’Italia. 

Particolarmente interessante il volume a cui si è dedicata per 
lo studio e l’adattamento teatrale nelle scuole de La Favola di 
Natale di Giovannino Guareschi, avvalendosi della 
collaborazione di tante persone, ma soprattutto riuscendo a 
coinvolgere i giovani della quarta generazione, con la 
particolarità – dettata dall’attuale emergenza sanitaria – di 
lavorare con la didattica a distanza. 

Silvia ha il grande pregio di raccontare le storie di prigionia 
degli IMI, di ricostruire i loro percorsi di deportazione e i Lager 
di internamento con certosina precisione, riuscendo però a 
coinvolgere il lettore empaticamente, trasmettendo 
l’apprensione e le paure dell’isolamento. 

50.000 o forse più Internati Militari troveranno la morte 
all’interno dei Lager per le violenze subite, per la fame, il freddo, 
le sevizie, i bombardamenti e le malattie contratte per le cattive 
condizioni igieniche. 

Tra questi vi era Anadage Zerbini, che ha trovato la morte per 
edema polmonare nel gennaio del 1944 durante l’internamento 
in Germania nel territorio della città di Heppenheim. 

Silvia viene a conoscenza tramite suo zio – omonimo del 
defunto – di un diario straordinario ed emozionante: il diario 
della mamma Teresa. 
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Spesso ho sostenuto l’importanza delle testimonianze degli 
IMI per conoscere il loro vivere quotidiano e il valore della 
propria scelta coinvolgendo, seppur indirettamente, le persone a 
loro più vicine, afflitte dalla lontananza e dalle sofferenze del 
proprio caro. 

Seppur lontane, queste persone, vivevano lo stesso dramma, 
anche se in maniera diversa. L’angoscia e la speranza erano 
sentimenti comuni. La fame degli uni era la difficile ricerca di 
cibo da inviare da parte degli altri. 

Ma di queste persone non c’è traccia al di fuori dei racconti 
delle madri, dei padri, di sorelle e fratelli, di mogli, fidanzate, 
parenti. 

Poche testimonianze che hanno interessato la mia 
generazione e di cui difficilmente la terza è a conoscenza, 
eccezion fatta per i pochi racconti degli ormai superstiti bisnonni. 

Ebbene, questo diario ha l’originalità di raccontare a 
posteriori il dramma di una madre per la morte del figlio, la 
partenza per il servizio militare, la sua prigionia, il desiderio di 
andare a pregare sulla sua tomba, la determinazione per riavere 
le spoglie e tumulare i resti nel camposanto della propria città. 

Un diario unico, emozionante e commovente, nel quale si 
intrecciano amore, sofferenza, tenacia, solitudine, solidarietà. 

Silvia legge quel breve, ma ricco diario scritto da una donna a 
cui la guerra ha tolto uno dei suoi sei figli, morto in una lontana 
e ostile terra straniera, lontano dagli affetti. 

Da quel momento si intrecciano ricordi che rimarranno 
tangibili nella sua mente per tutta la vita. 

Anche Silvia ha perso una figlia e, seppur in altro modo, le è 
venuto a mancare qualcosa che lei stessa ha concepito attraverso 
l’amore per dare la gioia di esistere. 

I suoi pensieri si intrecciano con quelli di mamma Teresa, 
nasce in lei il desiderio di fare qualcosa, nemmeno la vicinanza di 
un’amica può aiutarla a prendere una decisione. 

Troverà la risposta soltanto nel momento della solitudine, 
immergendosi da sola nella natura, che con le sue mutazioni 
determina il nostro tempo, dettato dal nascere e dal morire delle 
stagioni, lasciando di ognuna un ricordo. 

Ed è proprio per mantenere viva la Memoria di una scelta di 
vita che decide di pubblicare il diario di Teresa, interpretando il 
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volere di una donna che, pur avendo conseguito solo la terza 
elementare, non si pone tanto il problema della scrittura – pur 
chiedendo aiuto a un’amica per redigerlo – l’importante è che in 
futuro qualcuno possa leggerlo per capire e condividere l’amore 
di una madre e il desiderio di pregare sulla tomba del proprio 
figlio. 

D’altronde, quanti internati militari hanno scritto appunti o 
diari giovandosi dei propri percorsi scolastici, con gli errori di 
ortografia, di sintassi, di coniugazione dei verbi. Scrivendo 
semplicemente le proprie sofferenze, sperando che quel 
contributo fermasse l’inesorabile scorrere delle stagioni e degli 
anni, impedendo la cancellazione della loro storia, quanto meno 
all’interno della famiglia o degli amici più stretti. 

Diari fatti conoscere a pochi, a volte nemmeno alle loro spose 
o ai figli per non provocare la stessa tristezza che tolse a tanti gli 
anni più belli della loro giovinezza. 

Però il diario è lì, e chissà che qualcuno, un giorno, lo possa 
trovare nel cassetto di un mobile abbandonato in soffitta o in uno 
scantinato e possa leggere una scelta difficile da prendere, ma 
con la consapevolezza e la determinazione di fare la cosa giusta. 
Sapendo che quella scelta appartiene a te e soltanto a te, anche se 
non è condivisa da chi in quel momento ti è vicino negli affetti e 
lontano dagli occhi. 

Gli internati militari la potevano condividere direttamente 
con i loro compagni, anche se qualcuno era dibattuto tra le sue 
convinzioni personali e ciò che veniva suggerito da familiari o 
amici lontani. Però la scelta definitiva era la loro e le conseguenze 
ricadevano inesorabilmente sulla propria persona. 

Anche Anadage fece la sua scelta e al di là della sua 
motivazione, fu la scelta di combattente volontario per la libertà 
d’Italia, per la quale immolò la propria vita. 

Teresa apprende la notizia della morte del figlio a conclusione 
di lunghi patimenti. All’inizio, sapendolo al fronte, niente la 
sollevava, nemmeno le lettere che riceveva, tutte scritte per 
tranquillizzarla.  

Già dal 1940 mamma Teresa era afflitta dal pensiero per la 
sorte dei figli, tre dei quali già chiamati alle armi per combattere 
sul fronte africano. 



20 

Il 4 febbraio 1941 anche Anadage dovrà partire per la guerra e 
così, in date diverse, anche gli altri fratelli. 

Sei figli maschi, tutti al fronte, c’è da chiedersi come un 
genitore possa trascorrere le giornate, le notti con il costante 
pensiero della loro incolumità. 

Solo uno non tornerà tra le braccia di mamma Teresa. 
Arriva l’8 settembre, quattro figli riescono a rientrare a casa, 

mentre Anadage e un altro fratello saranno catturati, il primo con 
destinazione Germania e l’altro in Croazia. 

Nella prima parte del diario, mamma Teresa scriverà 
brevemente la vita militare del figlio e anche con poche parole 
l’internamento e la morte: “quel momento poi non tardò molto a 
venire”, come amara conclusione di qualcosa che aveva sempre 
temuto. 

Era il 19 gennaio 1944, le cause della morte erano state 
l’edema polmonare e la denutrizione, avvenuta a Heppenheim, 
una cittadina a 65 chilometri da Francoforte sul Meno. 

Da quel momento la voglia e la determinazione di Teresa è 
quella di andare a trovare la tomba del figlio, ma c’è ancora la 
guerra. 

Soltanto dopo il passaggio del fronte e dopo aver trovato la 
forza per uscire dalla malattia che la sta affliggendo, potrà 
pensare di partire per la Germania. 

Le difficoltà di avere il passaporto e il visto per entrare in 
Germania prolungheranno l’attesa di Teresa fino all’Anno Santo, 
1950, e il 31 agosto di quello stesso anno affronterà il viaggio per 
arrivare al cimitero di Heppenheim. 

Affronterà da sola quel viaggio, con la contrarietà del marito e 
la titubanza dei figli. 

Lei, donna di 58 anni che conosce solo la lingua italiana, inizia 
la sua avventura. 

Dalla lettura del diario traspare l’incredibile volontà di una 
donna di far fronte ai tanti ostacoli incontrati, ma si possono 
apprendere anche le bellissime attestazioni di solidarietà da 
parte di donne e uomini della Germania, che le saranno d’aiuto. 

“...chi leggerà queste righe anche quando io non esisterò più, 
sappia che ò provato più soddisfazione in una nazione, che in 
certo senso avrei anche dovuto odiare” 

*** FINE ANTEPRIMA ***


